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Ulntervista. Antonio Patuelli. Il presidente dell'Ahi: <<In Italia servono 
agevolazioni per tutte le attività produttive sul modello dell'edilizia 
La Ue deve puntare sulla cooperazione �afforzata per superare i veti>> 

<<Finito il Pnrr,·:ora più 
incentivi per le imprese 
e sconti fiscali sui bond>> 

Laura Serafini e on la fine della spinta dei  
fondi del Pnrr nel 2026 è 
necessario pensare 
nuovi incentivi per le 
imprese e per il rispar­

ragionevoli incentivi fiscali 
per gli investimenti. 

Non bastal'iperammortamento? 
Questo non è uno strumento che 
copre a 360 gradi ogni tipo di 
impresa, dalla più piccola a 
quella più grande. 

Non c'è il rischio di un nuovo 
effetto Superbonus? 
Ho parlato di incentivi ragionevoli. 
Visto che lei fa il paragone con 
l'edilizia, suggerirei di ispirarsi a 
quel settore: i numerosi e molto 

generosi incentivi in essere in 
passato sono stati ridotti, corretti, 
limitati ma non sono stati del tutto 
ritirati e funzionano. Bisognerebbe 
ispirarsi a quel modello per sup­
portare la crescita anche in altri 
settori. E poi c'è il risparmio sui 
conti correnti bancari e postali e 
che è tassato. 

Qual è la sua proposta? 
Se fosse prevista un'aliquota più 
bassa nel caso di investimento di 
questo risparmio in strumenti 

17 miliardi 

Antonio Patuelll . 

Presidente dell'Abi 

• LE PREOCCUPAZIONI 

In vista delle elezioni 
di Mid Term i tassi Usa 
scenderanno 
e il dollaro potrebbe 
indebolirsi ancora 

mio. Sostegni fiscali "ragionevoli" 
che siano a tutto campo per tutte le 
tipologie di imprese e aliquote più 
basse per l'investimento del rispar­
mio ora fermo sui conti. <<Penso, ad 
esempio, a incentivi per investi­
menti in bond bancari o corpo rate 
pluriennali». Le proposte sono di 
Antonio Patuelli, presidente del-
1' Abi. Secondo il quale l'Unione 
europea dovrebbe puntare sulla 
cooperazione rafforzata. 

Il 2025 ha visto risultati ancora 
in crescita per le banche nonostan­
te il calo dei tassi di interesse. 
-Questo trend continuerà nel 2026?
Le banche non sono certo un corno
della fortuna. Il 2025 è stato un anno
di transizione per i tassi di interesse,
con la riduzione dal 3 al 2%, che ha
prodotto in gran parte delle banche
una riduzione del margine di inte­
resse, compensata spesso dalla

AUMENTANO I DIVIDENDI DELLE

PRIME S BANCHE NEL 2025 

Secondo i dati First Cisl per il 2025 

sono previsti 17,2 miliardi di divi­

dendi e 7.050 in riacquisto azioni 

ANSA 

emessi da attività produttive o 
finanziarie, sarebbe un meccani­
smo win win, perché i rendimenti 
sarebbero più elevati e quindi lo 
sarebbe anche il gettito per lo 
Stato. Penso a una tassazione 
incentivante per forme di investi­
mento in obbligazioni bancarie 
poliennali - ma lo stesso si può 
pensare per obbligazioni finanzia­
rie o corporate - per allungare a 
medio e lungo termine i depositi 
bancari.con tassi di interesse 
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nelle prime 5 banche. Un flusso in 

aumento rispetto ai bilanci 2024, 

quando si erano registrati 14,569 

miliardi in cedole e buyback 

per 7 ,6 miliardi. 

molto più elevati di quelli dei conti 
correntL Con redimenti più elevati 
una tassazione ridotta non dimi­
nuirebbe il gettito per il fisco. 
Bisogna, in sostanza, trovare 
nuove forme di incentivi che non 
gravino sulla finanza pubblica, ma 
che alimentino cicli virtuosi di 
fiducia in investimenti produttivi e 
che vedano una tassazione di 
meno onerosa per gli investimenti 
di medio e lungo termine. In Euro­
pa c'è una proposta di questo 
genere: la Siu (Savings and Invest­
ments Union). Ma dopo essere 
stata enunciata ora è ferma. In 
Italia in particolare abbiamo ur­
genze e non è che possiamo aspet­
tare tempi incerti della Siu. Abbia­
mo la necessità di provvedimenti 
anche nazionali che incentivino 
imprese e famiglie a investire. 

È in corso la riunione del verti­
ce europeo per decidere le 
riforme in Europa. Qual è l'auspi­
cio delle banche? 
Penso che una realizzazione del 
28mo regime, e cioè una regola 
comune di diritto per tutti, sarebbe 
un passo avantL Non è l'unificazio­
ne delle normative attraverso Testi 
Unici, ma è un minimo comun 
denominatore che ciascuno può 
scegliere. La discussione in atto è a 
quale velocità deve procedere 
l'Unione europea: la mia risposta è 
a più velocità Peraltro la Ue è già a 
più velocità: lo è per la moneta, 
perché l'euro non è di tutta la Ue. 
Lo è per l'unione bancaria, perché 
essa non è di tutta la Ue tant'è che 
esiste anche l'Eba, la quale emana 
regole per le banche sia per l'unio­
ne bancaria sia per i paesi Ue che 
sono estranei all'Unione bancaria. 

Si riferisce alla cooperazione 
rafforzata? 
Sì. Se qualcuno degli Stati della Ue 
non vuol stare in qualche program­
ma, invece che paralizzare tutto con 
il veto, per quelli che vogliono anda­
re avanti dovrebbe essere consentita 
una cooperazione rafforzata Que­
sto sistema sblocca il meccanismo di 
veto il quale, per essere superato, 
necessita di un nuovo trattato euro-

Le banche sono in ogni settore della 
crescita. Sono all'avanguardia negli 
investimenti tecnologici, non solo 
per l'innovazione ma anche per la 
sicurezza tecnologica. Hanno au­
mentato l'interlocuzione, a livello 
omnicanale, con le imprese e le 
famiglie. Sono in condizioni di 
offerta dei prestiti che frequente­
mente prevale sulla domanda. Il 
rafforzamento costante degli indici 
patrimoniali delle banche· è indi­
spensabile per essere sempre pronti 
in prospettiva a rispondere ai mo­
menti di necessità di investimento 
delle imprese e delle famiglie. La 
maggiore solidità delle banche 
italiane ha contribuito e contribuirà 
ad ancora migliori indici di rating 
per l'Italia. Quando le banche aveva­
no gravi problemi in Italia i rating 
tenevano conto anche di quelle 
problematiche. 

L'indebolimento del dollaro 
è un tema di attenzione per le 
autorità monetarie 
L'indebolimento del dollaro 
pena­lizza le esportazioni europee 
in un quadro di incertezza 
prospettica. Le imprese hanno 
bisogno di certezze per gli 
investimenti e anche per le 
esportazioni. A questo si aggiunge il 
fatto che più ci si avvicina al mese di 
novembre più la campagna 
elettorale americana si accentua: mi 
aspetto una spinta politica alla 
riduzione dei tassi di interesse e 
anche a un ulteriore indebolimento 
del dollaro rispetto all'euro. Inoltre, 
non va sottovalutato l'impatto reale 
dei dazi. Sono state fatte valutazio­
ni su}!e medie dell'andamento delle 
esportazioni del 2025: i numeri 
sono stati meno preoccupanti di 
quello che si temeva. Penso che 
invece bisogna guardare in avanti: 
prima dell'entrata in vigore delle 
nuove tariffe con la Ue. gli esporta­
tori europei e gli importatori statu­
nitensi avevano incrementato le 
loro attività in vista dei costi più 
gravosi. Il 2025, quindi, è stato un 
anno di passaggio, ma le valutazio­
ni dell'impatto dei dazi sulle espor­
tazioni negli Usa si vedranno so­
prattutto nel 2026. 

risparmio ges�•�o na,u,v
compensato il calo dei
tassi. Ma la corsa delle
Borse potrebbe finire

crescita della voce commissioni che
riguarda il risparmio gestito, favori­to
dagli andamenti borsistici mon­diali
prevalentemente positivi Per quello
che riguarda i tassi, nel 2026 ci sarà
una spinta politica forte
dell'amministrazione americana per
farli ridurre in previsione delle
elezioni di medio termine dei primi di
novembre, decisive non solo per gli
Stati Uniti, ma per il mondo. Da una
parte quindi, abbiamo un trend di
calo dei tassi e dall'altro una assoluta
non certezza che le Borse continuino
ulteriormente ad andare bene. La
commissioni sul risparmio gestito,
per questo motivo, non possono dare
certezze di ricavo.

La maggiore imposizione fiscale
dopo il contributo richiesto alle
banche �a manovra può
contribu­ire a rendere i risultati del
2026 meno brillanti?
Io valuto i fatti. Più calano i tassi, meno
le banche hanno la possibilità di avere
margini di guadagno. Le Borse non
danno certezze prospetti­che di
crescita. La pressione fiscale è
indubbiamenteprevistainawnento
per il settore bancario nel 2026.

Il credito a imprese e famiglie
ha segnato una lieve ripresa: una
riduzione dei tassi potrà dare
maggiore spinta? La situazione di
debolezza dell'economia crea
preoccupazioni per la salute delle
imprese?
Abbiamo varie preoccupazioni.
L'Istat ha certificato un andamento
di rallentamento dell'economia
mondiale e per l'Italia una crescita
debole nel 2025. Una crescita debo­le
è un grande rischio anche per la
stabilità finanziaria dell'Europa, che
è impegnata in ingenti e impre­visti
investimenti per la difesa. Inoltre, si
stanno esaurendo gli investimenti
del Pnrr e quindi diviene ancor più
prioritario favo­rire ulteriormente
gli investimenti delle imprese e delle
famiglie.

cosa si dovrebbe fare?
Per le imprese il meccanismo più
semplice e corretto è quello di
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